SINTESI DEGLI INTERVENTI

INCONTRO DEI LAVORATORI DELLA SCUOLA  24 OTTOBRE A MILANO

Coordinamento Lavoratori Scuola “3 ottobre” di Milano

Questo incontro si propone di individuare le linee guida strategiche per la lotta dei prossimi mesi. E cercare una nuova ed efficace strategia di comunicazione con i nostri colleghi ora passivi e che non comprendono fino in fondo le divisioni tra sindacati e intersindacali e ne sono infastiditi. Nelle scuole e tra i colleghi si avverte tuttavia un clima di malessere che è favorevole per il “non collaborazionismo”. Occorre quindi impegnarsi a far approvare nelle scuole mozioni in tal senso e far circolare tutto il materiale informativo utile. Organizzare assemblee territoriali e nelle scuole, creare comitati misti studenti-docenti-Ata-genitori.  Questo tipo di attività deve servire non solo a coinvolgere e sensibilizzare all'interno delle scuole i lavoratori della scuola in generale, ma anche dove è possibile a  “conquistare” alla causa” le RSU CGIL critiche con la linea “morbida” del proprio sindacato. Inoltre in questo momento la lotta principale nella scuola la stanno facendo gli studenti e quindi occorre sostenerli e affiancarsi a loro, soprattutto i gruppi studenteschi che non fanno  lotta puramente simbolica ma praticano la disobbedienza civile anche dura.  Anche l'azione delle associazioni dei genitori che per esempio protestano contro i tagli nel sostegno è efficace per far crescere una consapevolezza più generale sulle condizioni in cui verte la scuola pubblica attualmente e necessità di ritirare i tagli e per stimolare nuove e più incisive lotte. 

Comitato Precari Novara

Sviluppare il collegamento tra i tagli alla Cultura e il finanziamento militare e per scopi bellici. Promuovere iniziative di protesta in tal senso che vadano oltre il mondo della scuola ma coinvolgano anche l'associazionismo sociale, culturale e pacifista.

Appuntamento: 6 novembre davanti alla prefettura di Novara, a partire dalle 15, presidio “No alla guerra, Sì alla cultura” contro l'acquisto di 131 cacciabombardieri F35 (costo 13 miliardi) e che verranno assemblati presso l'aeroporto di Cameri (NO) [vedi allegato].

Non dimentichiamo i non-abilitati che in tante provincie come la nostra sono moltissimi e molto più ricattabili e influenzabili, soprattutto dalla Lega, che parla contro l'inserimento “a pettine”.

Per ridimensionare gli insegnanti di sostegno, il Governo sta facendo una operazione di tagli a monte progettando di ridurre le certificazioni degli alunni che hanno diritto al sostegno, modificando in peggio i criteri stessi di certificabilità delle disabilità.

Per tentare di bloccare la Riforma dall'interno, tra le varie proposte concrete, proponiamo anche quella di sostenere i ricorsi dei genitori contro le bocciature dei propri figli visto che la Riforma delle superiori,  certamente produrrà, a causa delle sua irrazionalità intrinseca, un aumento esponenziale tra gli studenti dei non  ammessi.

G.A.P. di Genova

A Genova scarsissima mobilitazione tra i lavoratori della scuola. Occorre lavorare costantemente per far girare le informazioni sul “non collaborazionismo” attraverso volantinaggi e assemblee, come è stato fatto per lo sciopero degli scrutini dello scorso anno scolastico.  Il blocco degli scrutini del prossimo anno deve essere fatto diffondendo tra i colleghi la consapevolezza che è necessario andare oltre lo sciopero e la legge n° 146/90. Per ottenere questo occorre organizzare casse di resistenza che coprano le eventuali multe e supporto legale. Gli ultimi scioperi sono stati inutili, occorre invece puntare al blocco del funzionamento della scuola.

Se si arriva a uno sciopero generale della CGIL questo non deve essere uno sciopero “rituale” ma uno sciopero di tutte le categorie e di tutta la giornata, che blocchi realmente tutto il Paese. E a cui il sindacalismo di base aderisca portando in piazza i propri contenuti.

CPS Modena

A Modena oggi la mobilitazione tra i lavoratori della scuola è molto fiacca anche se gli effetti dei tagli si sentono fortemente all'interno delle scuole dove manca personale. Occorrono urgentemente delle proposte valide e forti per rianimare la situazione. L'adesione agli ultimi scioperi è stata molto bassa. I dirigenti scolastici della zona boicottano attivamente scioperi e ogni pur minima manifestazione di dissenso da parte di lavoratori e studenti.

Francesco – comitato antirazzista milanese (insegnante in pensione)

Mi pare che esistano almeno due aspetti da considerare: quello, diciamo così, di un fronte interno, che concerne in primo luogo il lavoro nelle scuole, in particolare la campagna sulla 'non collaborazione' e la valutazione circa le disponibilità dei lavoratori di attuare forme di lotta più incisive, e quello delle alleanze.

Mi soffermo in particolare su quest'ultimo aspetto, tenendo in primo luogo presente la situazione milanese degli studenti. Dico degli studenti, non di altre figure, innanzitutto perché mi sembra che qualcosa di significativo sia accaduto recentemente tra loro: si è prodotta, cioè, un'incrinatura rispetto alle forme stantie di 'rappresentazione' del conflitto, sia pure ancora egemoni nel loro movimento.  A questa novità io credo occorra guardare con interesse. Ciò, perché i lavoratori della scuola che hanno storicamente praticato forme di sciopero incisive (es. il blocco a oltranza degli scrutini, prima dei cobas, e poi come cobas), non solo si sono trovati sempre di fronte la cgil (tra l'altro, in generale, la sinistra sindacale a Milano ha sempre costituito l'affossamento d'ogni lotta autonoma), che non ha mai appoggiato i blocchi, ed è stata anzi protagonista della regolamentazione dello sciopero, ma, nel tempo, non sono riusciti a stabilire una relazione col movimento degli studenti. Quest'ultimo ha attraversato le fasi delle cosiddette “autogestioni”, in realtà quasi sempre cogestioni (di cui buona maestra è stata sempre Retescuole), e poi, fino ad oggi, al più, forme di 'rappresentazione', appunto, del conflitto: vedi le ridicole foto-ricordo, concordate con la digos, di fronte al Csa (l'ultima l'8 ottobre scorso). Oggi tuttavia esistono, tra loro, anche pratiche del tutto diverse, alle quali, io credo, occorra essere attenti – cortei non autorizzati, blocchi stradali, occupazioni di spazi sociali - .

La giornata del 29 porta con sé tutte le contraddizioni: le due giornate, che l'hanno preceduta, dell' 8 e del 15 (schema classico posto in atto dalla cgil l'8, per affossare il 15, con tanto di operazioni unicobas e cub lombarda); le infinite contraddizioni del 'sindacalismo di base', con conseguente assenza di costruzione dello “sciopero generale”; un movimento degli studenti che, in una sua parte, non sappiamo cosa farà. Sappiamo, tuttavia, che significative congiunzioni stanno avvenendo tra quanti hanno prodotto l'incrinatura di cui parlavo e quanti, in spezzoni del sindacalismo di base e col comitato antirazzista (lo sciopero nasce come 'sciopero degli immigrati', ma è generalizzato, intendono porre sul tappeto anche la questione delle forme di lotta. Da questo punto di vista, pur scontando tutti i ritardi, i lavoratori della scuola, o quanto meno i compagni, dovrebbero trovare il modo di non essere del tutto assenti dai processi in atto. Mercoledì in Statale, per esempio, o, magari anche il 29, ma soprattutto in prospettiva.

L.A.S. di Milano

La campagna per il “non collaborazionismo” è già stata avviata dai Cobas della Scuola e bisogna estenderla. Su questo vi è il Vademecum preparato dai Cobas della Scuola, il n°0 di Prometehus e l'elenco delle mozioni già approvate e recentemente messe on line sul sito dei Cobas. Tuttavia, in questa battaglia i precari della scuola oggi sono la retroguardia e chi sta appoggiando azioni di non collaborazionismo sono soprattutto gli insegnanti di ruolo. Questa forma di lotta, se generalizzata, può creare un clima favorevole per il blocco degli scrutini di giugno. Occorre contrastare però la prospettiva del “missionario” così diffusa tra gli insegnanti e rafforzare i legami con il sindacalismo di base che sostiene  come noi la non collaborazione. Esistono infatti due diverse prospettive, quella della testimonianza e quella del conflitto, a cui corrispondono due diverse aree sindacali. A partire da questa consapevolezza, i LAS hanno appunto scelto come interlocutori ed alleati quei soggetti con cui condividono realmente contenuti e prospettive. Questo legame può realizzarsi se vi è un'apertura e una disponibilità al dialogo reciproche tra l'area del sindacalismo di base e i soggetti qui presenti. Lamentiamo il fatto che il Coordinamento “3 ottobre” non abbia invitato direttamente i coordinamenti dei precari cobas.

Se davvero si vuole rafforzare il boicottaggio e dialogare costruttivamente con le realtà autorganizzate esterne al Coordinamento Precari Scuola e con il sindacalismo di base, è necessaria da parte dei gruppi interni al CPS una forte presa di posizione nei confronti dei recenti tentativi di questo coordinamento di lanciare volate elettorali all’opposizione e di partecipare a cordate elettorali. Sarebbe stato necessario prendere posizione sulla scelta del CPS di tacere, nella costruzione della manifestazione del 30 ottobre prossimo, la questione dello sfruttamento dei lavoratori a tempo determinato della scuola e dell’assunzione dei precari, e di sostituire le parole d’ordine assunzione e non collaborazione con “stabilità” e “lavoro stabile”. Se la battaglia interna al CPS è impossibile, sarebbe meglio uscire.

Cobas Scuole Milano

Gli scioperi rituali non servono più. Adesso è il momento di trovare qualcosa di forte al fine di stimolare i lavoratori della scuola. Questo qualcosa, visto il clima favorevole, potrebbe essere il “non collaborazionismo” nelle scuole. Ma questo non può limitarsi al blocco di gite e viaggi di istruzione ma deve interessare tutte quelle attività supplementari che non riguardano la didattica e che obbligano l'insegnante a fare il “tappa-buchi”. Quindi occorre spiegare bene cosa si intende per “non collaborazionismo” e pubblicizzare le tante forme, anche le più creative e imprevedibili, con cui si può attuare.

Bisogna puntare allo sciopero degli scrutini del primo quadrimestre e al blocco degli scrutini alla fine dell'anno.

Slai Cobas per il sindacato di classe

Lo sciopero degli scrutini dell'anno scorso è riuscito perchè è stato costruito scuola per scuola, città per città anche combattendo contro i tentativi di boicottaggio di CGIL e CISL. Anche quest'anno occorre delineare un percorso di lotta reale, che rompa con la ritualità, e lungo questo percorso trovare gli alleati e costruire le scadenze. E se verrà proclamato lo sciopero generale bisogna lavorare affinchè sia uno sciopero generale vero. Ma importante, per vincere, è coordinarsi tra lavoratori. Dobbiamo allargare lo sguardo e le alleanze anche oltre la scuola a tutti quei precari e lavoratori che lottano concretamente anche rompendo con la legalità. Come ora per esempio fanno le popolazioni di Terzigno E concretamente manifestare loro la solidarietà.

CPS Mantova

Fin dall'inizio di quest'anno scolastico abbiamo assunto e praticato la lotta per il “non collaborazionismo” nelle scuole. Occorre passare da una rappresentazione del conflitto a una lotta reale. E anche questa specifica lotta non deve essere fatta solo a parole ma attraverso l'azione, l'esempio concreto anche individuale. Bisogna preparare un Decalogo sul “non collaborazionismo” da diffondere tra i nostri colleghi in cui indicare esattamente cosa si può fare e cosa non si può fare; ciò che ci spetta e non ci spetta fare in base al contratto. 

Le alleanze da costruire devono essere chiare, per cui i soggetti di movimento fanno i soggetti di movimento e i sindacati fanno i sindacati, senza confusione tra i due ambiti. Nel Coordinamento Precari Scuola nazionale (CPS) è mancata fino ad ora una seria riflessione sulle forme di lotta. Il rischio vero è cadere nell'autoreferenzialità. La lotta della scuola, per ottenere il sostegno di tutti, deve andare oltre la sola lotta contro i tagli - che non sono la causa ma sono la conseguenza – ma diventare la lotta per il diritto all'istruzione (libera e per tutti). Così che la questa lotta diventi una strumento con cui combattere tutte le altre battaglie fondamentali che si combattono in Italia, come quella per i diritti sul lavoro, per il contratto nazionale, per l'acqua, ecc.

Renato –  comitato antirazzista milanese

A Milano stanno sorgendo delle importanti lotte dal basso e autorganizzate. Bisogna lavorare affinchè il possibile sciopero generale sia un'appuntamento che dia una svolta verso una mobilitazione nuova che rompa con tutti i precedenti equilibri. Sosteniamo lo sciopero degli immigranti del 29 ottobre. E' necessario lavorare per una saldatura tra i soggetti antagonisti al sistema capitalista. Oggi i soggetti più espressivi sono i lavoratori immigrati che lottano contro il sistema capitalistico mafioso delle cooperative, tutti i soggetti subordinati del mondo della scuola, gli immigrati imprigionati nella realtà oppressive dei c.i.e., i rom resistenti nelle loro forme di aggregazione, una classe lavoratrice salariata per ora solo arroccata in una posizione minimalista e difensiva. Dall'esperienza di queste lotte può veramente nascere un " nuovo " capace di esprimere una svolta nella lotta antagonista.

Sergio – Insegnante precario

La presa di coscienza collettiva non basta, occorre avere chiaro l'obiettivo finale. Il ruolo della CGIL resta cruciale e non si può eluderlo rifiutandosi di rapportarsi con il più grande sindacato italiano, l'unico soggetto che se vuole può trascinare in piazza migliaia di persone ma può anche spegnere i movimenti più grossi dopo averli accesi, come è accaduto con l'Onda del 2008. Bisogna esercitare pressioni sulle RSU Cgil critici con la linea del sindacato.

Lina – insegnante di ruolo

Lo sciopero degli scrutini del giugno scorso ha rappresentato la rottura di un tabù e questo dato, al di là del risultato effettivo dello sciopero, è l’aspetto più importante da cui ripartire. Oggi in generale, non solo nella scuola, si respira un'aria diversa perchè si assiste a lotte che cercano di rompere gli schemi consolidati e propongono delle alternative cercando di misurarsi anche su nuovi terreni, ancora da sperimentare. Oggi la pura lotta sindacale non basta più a causa delle tante leggi restrittive, quindi bisogna allargare lo sguardo e leggere cosa sta maturando nelle altre lotte che esprimono molto più il carattere politico dello scontro rispetto agli anni passati; cosa si sta muovendo intorno a noi e capire quali siano o possano essere i nostri referenti ed alleati reali. Nella scuola, la proposta di blocco degli scrutini oggi appare più matura, così come forme di non collaborazione oltre a quanto stabilito contrattualmente. Una riflessione andrebbe fatta sulla forte presenza degli studenti medi alle ultime manifestazioni e a quanto sta succedendo nel mondo giovanile (vedi gestione delle occupazioni, ovvero, non solo lotta di resistenza, ma autodeterminazione del terreno di lotta).

Andrea – insegnante precario

Lanciare due o tre giorni di sciopero degli scrutini nel primo quadrimestre e poi in una o più scuole significative che facciano da esempio tentare già in questa occasione di prolungare il blocco superando la legge n° 146/90.

Organizzare nelle scuole delle conferenze “anti-Gelmini” dove parlare della Riforma,  denunciandone le distorsioni e incoerenze.

